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Dieci giorni dopo i! «blitz» USA in Iran 

Consegnate a Capucci 
le salme dei marines 

Nuova « incursione » di elicotteri americani? — Anco
ra manifestazioni e incidenti per le strade dì Kabul 

TEHERAN — I corpi del 
« marines > caduti In Iran 
durante 11 fallito < blitz » 
USA sono stati consegna
ti, Ieri, ad un « alutante > 
dell'arcivescovo greco-cat
tolico Hllarlon Capucci. 

In precedenza, lo stesso 
mons. Capucci. l'ambascia
tore svizzero Erik Lang e 
il Nunzio Apostolico mons. 
Annibale Bugnlnl avevano 
firmato tutti « i documenti 
necessari » per 11 rilascio 
dei resti. Monsignor Ca
pucci si era poi incontrato 
con l'ayatollah Khomelnl, 
per un'ora circa. 

Le salme degli 8 « mari
nes > transiteranno in ae
reo, oggi (martedì) per 
Zurigo, accompagnate dal
lo stesso mons. Capucci. 
e da Zurigo, verranno im
barcate su un altro aereo. 
che partirà subito per gli 
USA: la notizia è stata 
comunicata da un porta
voce del Comitato interna
zionale della Croce Rossa, 
il quale ha sottolineato che 
« ti ruolo della CR è sol
tanto quello di controllare 
che le 8 salme vengano 
effettivamente imbarcate 
all'aeroporto di Mehara-
bad, a Teheran, e ' siano 
poi sbarcate e reimbarcate 
a Zurigo ». 

La tensione fra l'Iran e 
gli Stati Uniti resta, co
munque, molto forte. Ieri. 
l'agenzia ufficiale di Tehe
ran, la «PARS». ha dif
fuso la notizia che quat
tro elicotteri di « naziona
lità non identificata ». ma 
« probabilmente america
ni >. avrebbero violato lo 
spazio aereo Iraniano. Uno 
di questi velivoli sarebbe 
stato trovato abbandonato 
nella provincia di Kerman 
(una provincia del sud-est). 
In una zona desertica. Tale 
notizia è stata successiva
mente confermata da un 
comunicato dello stato 
maggiore delle forze ar
mate, con la precisazione 
che « esperti sono stati in
viati sul posto per esami
nare l'elicottero, che poi 
verrà trasportato a Tehe
ran ». 

Secondo una versione 
fornita da ambienti del 
Pentagono a Washington, 
nessun elicottero avrebbe. 
Invece, violato lo spazio 
aereo iraniano: a detta del 
portavoce USA. gli lranla-

,nl avrebbero rinvenuto, in 
> realtà, uno del velivoli ab-
• bandonatl nella zona deser
t i c a durante il fallito 
«blitz* del 25 aprile, dopo 
che l'equipaggio si era tra
sferito. * portando con sé 
documenti riservati ». su 
uno degli aerei da traspor
to. L'elicottero in questio
ne — sempre a quanto ha 
affermato 11 portavoce del 
Pentagono — non sarebbe 
stato distrutto « per non 
richiamare l'attenzione* e 
sarebbe stato rinvenuto 
soltanto ora. su segnala
zione di una tribù di noma
di. dalle forze armate ira
niane. 

A Teheran, è In visita 
ufficiale il ministro degli 
Esteri cubano. Isidoro Mal-
mlerca, che ha avuto un 
lungo Incontro con Banl 
Sadr, cui ha proposto, fra 
l'altro, che la riunione 
straordinaria del paesi 
« non allineati » richiesta 
dal presidente Iraniano si 
tenga all'Avana e che sia
no stabilite relazioni diplo
matiche fra 1 due paesi, a 
livello di ambasciatori. 
«dato che Cuba desidera 
sostenere ancora più effi
cacemente la rivoluzione 
islamica iraniana ». 

Radio Teheran, infine. 
ha reso noto che altri due 
ostaggi americani seque
strati all'ambasciata sono 
stati trasferiti In una cit
tà di provincia, e cioè a 
Mahallat. dove la popola
zione avrebbe dato vita ad 
un corteo in appoggio agli 
«studenti islamici» e con
tro gli Stati Uniti. 

SI è appreso Ieri sera 
che l'ayatollah Mahmudl. 
responsabile dell'ufficio 
dell'ayatollah Sciarlat Ma-
dar!, numero due della ge
rarchla sciita Iraniana, è 
stato assassinato a Qom. 
L'ayatollah Mahmudi è 
stato attaccato l'altro Ieri 
sera proprio davanti alla 
sua residenza ed è morto 
Ieri per le ferite riportate. 
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NUOVA DELHI — Centinaia di dimostranti hanno manifestato 
sabato e domenica per le vie di Kabul. Lo hanno riferito viag
giatori giunti in India dall'Afghanistan. Secondo queste te
stimonianze, le manifestazioni si sono svolte di fronte al par
lamento afghano e all'interno dell'università di Kabul. Le 
scuole e le università sono state immediatamente chiuse. 
mentre molti negozi non hanno aperto i battenti. Le misure 
di sicurezza sono molto severe e il coprifuoco resta in vigore 
dalle 23 alle 4.30 del mattino. 

Altre notizie di incidenti giungono da fonti pakistane. Es-
•e riferiscono di un malessere crescente tra le truppe afghane 
e di incidenti accaduti durante la prolezione di film in al
cune caserme di Jalalabad e di Ghazni. nelle province orien
tali del paese. 

Che qualcosa stia succedendo lo aveva confermato dome
nica in una corrispondenza da Kabul l'agenzia sovietica 
« Tass ». Nel dispaccio si parlava concretamente di « disor
dini > che sarebbero stati « istigati » da elomenti controrivo
luzionari. Sempre secondo la « Tass *. « alcuni di coloro che 
hanno partecipato alle azioni sono stati arrestati >. 

Intanto giungono dall'Iran proposte per arrivare ad una 
soluzione del problema afghano. A farle è stato il presidente 
Banl Sadr che chiede la rostituziono di una commissione a 
cinque, composta da tre paesi Islamici e da due altri paesi 
non allineati. 

Il presidente Iraniano sta cercando In queste ore di In
teressare alla proposta il ministro degli esteri cubano, suo 
ospite, che Ieri, al suo arrivo, ha consegnato alle autorità di 
Teheran una lettera di Fidel Castro con una richiesta di con
tribuire alla eduzione del problema afghano. 

Giovanni Paolo II in Congo 
BRAZZAVILLE — Dopo una sosta di cinque ore nella 
Repubblica Popolare del Congo, Giovanni Paolo II ha Ieri 
raggiunto Klsanganl (ex Stanleyvllle) ed è quindi' ripar
tito per Nairobi, capitale del Kenya. A Brazzaville 11 pon
tefice è giunto da Kinshasa In battello, attraversando il 
fiume Congo Qui ha rivolto un discorso al fedeli e si è 
quindi Incontrato con 11 capo dello Stato Denis Sassou-
Nguesso. Giovanni Paolo II ha ringraziato le autorità con
golesi per avergli reso possibile questo viaggio ed ha loro 
Indirizzato un rispettoso saluto « espressione — ha detto — 
del rapporti sempre più fiduciosi ». Nel pomeriggio il pon
tefice è partito dall'aeroporto di Brazzaville per tornare In 
Zaire e precisamente a Klsanganl (ex Stanlevville) per 
celebrare 11 centenario dell'arrivo delle prime missioni. 
NELLA FOTO: Giovanni Paolo II acclamato dalla folla 
a Kinshasa. 

Lo scontro sociale tende a inasprirsi sempre più 

La Svezia verso la completa paralisi 
In molte località scarseggiano il pane, il latte e la benzina — Si sviluppa 
l'azione di sciopero in tutto il paese in risposta alla catena di serrate 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA — In molte lo
calità della Svezia scarseg
giano il pane, il latte e la 
benzina. Televisione e radio 
trasmettono solo qualche 
breve notiziario; re Carlo 
Gustavo ha annullato una vi
sita ufficiale al sud. Il con
flitto sociale esploso la set
timana scorsa tende ad ag
gravarsi. In risposta alle 
rabbiose iniziative padronali 
che hanno colpito, con una 
catena di serrate selvaggie 
almeno 750 mila lavoratori, i 
sindacati stanno sviluppando 
l'azione di sciopero in tutto 
il paese. 

Situazione 
drammatica 

La situazione, dietro una 
apparenza di calma, è in 
realtà drammatica anche 
perché i lavoratori, e soprat
tutto i sindacati, sono disabi
tuati alla lotta ormai da vari 
decenni, ciò che può compor
tare una perdita di controllo 
su alcuni meccanismi dell'a
gitazione. Occorre infatti ri
salire al 1909 per ritrovare 
un conflitto sociale così este
so come quello di questi 
giorni, tale da coinvolgere in 
pratica tutto il paese. 

A sud sono i arandi centri 
industriali di Malmoe e di 
Goteborg ad essere coinvolti, 
con le serrate della Volvo — 
che lascia fuori dai cancelli 
12 mila lavoratori proprio 
mentre si annuncia il raddop
pio dei profitti, passati dai 
600 milioni di corone a un 
miliardo e 200 milioni —; i 
porti, le attività di immagaz
zinamento. A nord le indu
strie della carta, del legno, le 

miniere di ferro e di oro. 
Nei centri urbani i trasporti 
cittadini, i grandi magazzini; 
ovunque gli ospedali, dove 
sono fermi gli infermieri del
le sale operatorie, così che 
solo gli interventi urgentis
simi possono essere eseguiti. 
Nella capitale è bloccata la 
metropolitana, ed i mezzi di 
superficie sono estremamente 
diradati perché non si fanno 
straordinari. Gli aeroporti 
sono chiusi e le ferrovie fun
zionano a ritmo ridotto, 
sempre perché non si fanno 
straordinari. Noi stessi siamo 
stati costretti a sbarcare al
l'aeroporto dì Copenaghen, 
traghettare sino a Malmoe e 
raggiungere Stoccolma con la 
provvidenziale auto di un col
lega. 

Il quadro generale è que
sto. Ma cerchiamo anche di 
cogliere il significato più 
profondo di quanto sta suc
cedendo. Da parte dei partiti 
della coalizione — centristi, 
liberali e moderati — sì so
stiene che si tratta di uno 
« sciopero politico » che ha 
per obiettivo il rovesciamen
to del governo, e il ritorno al 
potere dei socialdemocratici. 

Da parte dei sindacati ope
rai (L.O.) e della socialde
mocrazia si nega che l'agita
zione abbia questo scopo, an
che se si continuano a chie
dere con insistenza le dimis
sioni del premier Thórbjorn 
Fàlldin, e un * mutamento ài 
governo ». / comunisti 
(VPK), ai quali non sfugge 
l'insidia di questa seconda 
parte della proposta social
democratica. chiedono invece 
nuove elezioni. Fino a questo 
momento non ci sono tutta
via segni che il governo 
« borghese » intenda abbotto

nare il campo. Il senso pro
fondo di quanto sta accaden
do ci pare egregiamente 
compendiato in due dichiara
zioni rilasciate ai giornalisti 
da Gunnar Nilsson. presiden
te del sindacato L.O.. e da 
Olaf Lunggre, direttore ese
cutivo della organizzazione 
padronale (SAF). 

« Il modello svedese — ha 
detto Nilsson — è morto; ca
pitale e lavoro non possono 
più collaborare secondo il 
vecchio spirito di Saltsjóba-
den*. Saltsjobaden è la loca
lità presso Stoccolma dove 
nel 1938 fu stipulato tra sin
dacati e imprenditori il patto 
sociale che costituì la base 
del modello socialdemocrati
co di sviluppo per oltre un 
quarantennio. 

e Questa è la prova defini
tiva — è il punto di vista di 
Lunggre — che il modello 
svedese non funziona più. 
Funziona bene con una eco
nomia in crescita, ma adesso 
è superato ». 

Occorre 
trattare 

Lo stesso Nilsson, rispon
dendo sul quotidiano Afton-
bladett alla lettera di un let
tore, U quale gli chiede se 
L.O. ha la forze economica 
per sostenere gli scioperi in 
atto, afferma: « Il sindacato 
ha le risorse finanziarie per 
sostenere questi scioperi per 
11 settimane (corrispondendo 
a ogni lavoratore un aiuto 
giornaliero di 100 corone, pa
ri a poco meno di 20 mila 
lire): ma è l'economia svede
se che non potrebbe soprav
vivere altrettanto ». Quindi 
occorre trattare. Ma su che 

base? Il sindacato accusa il 
governo di non avere una 
soddisfacente politica com
plessiva: in particolare si af
ferma che se può apparire 
alquanto elevata una richie
sta di aumenti pari all'll per 
cento, questa potrà essere ri
dotta, anche sensibilmente, 
solo se il governo si impe
gnerà ad alleviare la pressio
ne fiscale sui lavoratori di
pendenti. In quattro anni tale 
pressione fiscale si ritiene 
che abbia provocato una 
perdita di salario annuo di 
seimila corone per ogni lavo
ratore. 

In ogni caso non si Intra
vedono schiarite, almeno per 
il momento, anche se le trat
tative per il settore privato 
sono riprese questa mattina 
fra i rappresentanti delle 
parti, in presenza dei com
missari governativi di media
zione. Si ritiene più probabi
le che possa sbloccarsi la si
tuazione. nel- settore pubblico. 
dove i sindacati hanne come 
controparte non solo lo stato, 
ma anche comuni e regioni 
tra i quali numerosi sono 
quelli governati con maggio
ranza di sinistra. 

Per il momento lo scontro 
tende a inasprirsi. Per oggi è 
proclamata la serrata dei 
traghetti per le isole, per la 
Danimarca, la Germania fe
derale e la Finlandia. Ma 
l'attenzione pubblica è con
centrata sulla scadenza del 9 
maggio, giorno per il quale il 
sindacato dei trasporti ha 
annunciato che sarà bloccata 
la distribuzione della nafta e 
del petrolio. Il timore di una 
paralisi totale non appare in
fondato. 

Angelo Matacchiera 

Anche se crescono gli « indecisi » 

Carter e Reagan hanno 
già vinto le « primarie » 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Mane* un mese alla fine della « stagione 
delle primarie », la prima tappa del processo elettorale negli 
Stati Uniti che si concluderà con la scelta dei candidati per 
i due partiti principali alle convenzioni di questa estate. 
Al mometo attuale sembra inevitabile che i votanti ameri
cani, quando andranno alle urne per eleggere il prossimo 
presidente il 4 novembre, dovranno scegliere tra il presi
dente Carter • l'ex governatore della California, Ronald 
Reagan. 

Questa Ipotesi è stata rafforzata dai risultati delle pri
marie che si sono tenute sabato nel Texas, uno dei dieci 
Stati più grandi le cui votazioni sono sempre considerate 
indicative per i risultati finali. Nelle primarie di sabato. 
Carter ha vinto decisamente, ottenendo 11 56 per cento dei 
voti rispetto al 22 per cento del senatore Edward Kennedy, 
ormai l'unico rivale democratico dell'attuale presidente. Da 
parte repubblicana. Reagan ha battuto l'unico concorrente 
serio rimasto. George Bush, ottenendo l'appoggio di 65 dele
gati texani alla convenzione del partito rispetto al soli 15 
delegati che si sono pronunciati a favore di Bush. 

Ma 1 fatti nuovi di questi risultati sono altri. Le vota
zioni del Texas rivelano un notevole disagio nell'elettorato 
americano nei confronti di entrambi i personaggi che con 
ogni probabilità saranno 1 candidati presidenziali. Nel campo 
democratico, un votante su cinque — e cioè il doppio del 
numero registrato nelle primarie del 19T6 — ha votato scheda 
bianca, dichiarandosi «non deciso», né per Carter né per 
Kennedy. In campo repubblicano invece, la vittoria di Rea
gan nella scelta dei delegati è stata fortemente condizionata 
dalla votazione preferenziale. Il cosiddetto «concorso di bel
lezza » che alcuni Stati abbinano alla votazione per 1 delegati. 
Da questo «concorso» risulta che l'ex governatore è appog
giato solo dal 52 per cento dei texani rispetto al 47 per 
cento che si è pronunciato a favore di Bush. 

Del 1 «68 delegati necessari per avere la nomina del partito 
democratico. Carter ne ha già ottenuti 1.193. rispetto al «69 
che favoriscono Kennedy. Fra 1 repubhlicanl Reagan ha ot
tenuto 692 dei 998 delegati necessari per la nomina reoub-
blicana, rispetto ai soli 142 di Bush. 

m. o. 

Karamanlis 
è il nuovo 
Presidente 

della Grecia 
ATENE — Costantino Kara
manlis. finora primo ministro. 
è stato eletto ieri, al terzo J 
scrutinio parlamentare, presi
dente della Repubblica elle
nica. 

Ha ottenuto 183 voti (3 in 
più. cioè, del « quorum > mi
nimo richiesto): quelli dei 174 
deputati (lui stesso compreso) 
del suo partito di centro-de
stra. e Suora democrazia ». 
più 9 <indipendenti> e esparsi». 

I 93 deputati del Movimen
to socialista panellenico di 
Andreas Papandreu non han
no partecipato al voto. 

Degli altri 24 deputati, gli 
11 del PC di Grecia hanno 
votato scheda bianca; 13 voti 
sono andati dispersi su can
didature « di bandiera ». 

Adesso. Karamanlis dovrà 
designare il suo successore 
alla carica di primo mini
stro: fra due pretendenti ca
ratterizzati politicamente, e 
cioè fra il «moderato demo
cratico». e attuale ministro 
degli Esteri. Rallis. e il « fal
co» Averoff. attuale ministro 
della Difesa, sembra emer
gere. con « autorevolezza ». la 
candidatura dell'attuale vice
primo ministro Papakonstan-
tinu, considerato un « centri-
Ma » all'interno del partito 
di « Nuova democrazia ». 

Ancora 
incidenti 

nella 
Cisgiordania 

TEL AVTV — Nuovi incidenti 
si sono verificati ieri a Ra-
mallah. nella Cisgiordania 
occupata, in seguito all'incur
sione palestinese di venerdì a 
Hebroo che ha provocato la 
morte di sei israeliani. Stu
dentesse di liceo hanno preso 
a sassate i soldati, che le 
hanno disperse con i gas lacri
mogeni. Secondo fl comando 
israeliano, non ci sono stati 
né ferimenti né arresti. 

Ad Halhoul. presso Hebron. 
i militari hanno costretto i 
negozianti ad aprire bottega, 
quando si è profilata una ser
rata di protesta per l'allon
tanamento di tre notabili, sem
pre in conseguenza dell'incur
sione palestinese di venerdì. 
Hebron è tuttora sotto copri
fuoco. C'è il coprifuoco anche 
ne) campo profughi di Nur 
Shams presso Tulkarm. una 
quarantina di chilometri a 
nord di Tel Aviv, dove gio
vani palestinesi avevano lan
ciato sassi, domenica, sulla 
camionetta dei governatore 
militare, che è rimasto ferito. 

TI coprifuoco è anche in 
vigore a Anabta. un villaggio 
50 chilometri a nord-este di 
Tel Aviv, dove uno studente 
arabo era stato ucciso gio
vedì mentre si batteva con 
un ufficiale israeliano. 

Quasi tutti i « grandi » a Belgrado 
(Dalla prima pagina) 

al centro del campo. Molti 
piangono; dagli spalti quando 
lo speaker legge l'annuncio, si 
alza un grido solo, indistinto 
— una specie di lamento — 
che dura più di un minuto. Il 
pianto del paese è sommesso. 
I ritratti di Tito sono esposti 
nei negozi: un nastro nero con 
quattro garofani rossi a lato. 
Le bandiere che festeggiava
no il Primo Maggio oggi sono 
a mezz'asta e sbucano dai bal
coni e dalle finestre degli ap
partamenti, pendono dai lam
pioni. 

Domenica sera 4 mangio fi
niva un lungo week end: quat
tro giorni di festa trascorsi 
al mare o in campagna; e al 
rientro la triste notizia, inat
tesa al punto che il ministro 
degli esteri, Vrhovec. partito 
per Bagdad al mattino, ha in
terrotto il viaggio ed è rien
trato. Fino a notte abbiamo 
incontrato gruppi di giovani 
con la radiolina in mano. I 
venditori di Giornali usciti in 
edizione speciale praticamen
te distribuivano le copie. Mol
ti sono rimasti per le strade 
fino a tardi, la serata era 
molto calda. 

Vediamo anziane signore 
piangere, capannelli sono fer

mi a parlare. Allo straniero 
che chiede, le risposte sono 
le stesse, ascoltate del resto 
tante volte in questi tre me
si: t Sono fiero di vivere nel
la Jugoslavia di Tito »: « Ini
zia il secondo capitolo di una 
stessa storia »; « Era uno di 
famiglia, non voglio dire al
tro ». 

Quello che lega, indiscuti-
bilmente, i commenti è, però, 
la partecipazione al dolore. < 
Diversa, spesso silenziosa. 
Sempre autentica. Come a Za
gabria. davanti al piazzale 
della stazione. La folla è enor
me: parla il sindaco della cit
tà, Dragutin Plesc. La gente 
ascolta immobile. Sono tantis
simi. e quando la bara si muo
ve per tornare sul treno, se
guita dalla staffetta della gio
ventù (quella staffetta che ogni 
anno il 25 maggio festeggiava 
a Belgrado il compleanno di Ti
to) la banda inizia a suonare 
un canto tradizionale croato 
che dice: « Tutto quello che 
possiamo dirti è grazie ». Ma 
gli strumenti non rimangono 
soli: lento, sommesso, si alza 
un coro di dieci, centomila per
sone. Tutti ripetono in coro: 
« quello che possiamo dirti è 
grazie ». 

La musica è dolce, renft'a 
suonata anche quando Tito 

era in vita « giungeva in 
visita in queste terre. Lo sta
tista scomparso ascoltava con 
gioia questa canzone antica 
che aveva imparato a canta
re da bambino. 

L'ultima tappa del treno 
presidenziale è Belgrado. E 
anche qui tutta la città at
tende Tito. A pronunciare il 
discorso commemorativo è 
Alexander Grigorevic, pre
sidente della Lega dei comu
nisti di Belgrado. La folla 
fa ala, assiepata sui marcia
piedi al passaggio della bara 
che entra nel grande palazzo 
dell'Assemblea federale, do
ve resterà per due giorni e 
mezzo in esposizione. La te
levisione mostra volti rinati 
di lacrime. Alle 18 la cerimo
nia è terminata: tra i volti 
che le telecamere da lontano 
innimrìrnnn. e'* nnrhe rinfilo 
di Jovanka, l'ultima compa
gna di Tito, che non compa
riva in pubblico dal "il. 

Alle 20. ìl Parlamento apre 
le sue porte al popolo di 
Belgrado e incomincia il len
to pellegrinaggio che durerà 
fino a notte inoltrata. La te
levisione mostra, intanto, do
cumentari e immanini di Ti
to: è la storia del mondo. 
denli ultimi 70 anni Una spie
gazione visiva di quella fra

se che avevamo letto nel pro
clama: « Il vuoto da colmare 
è immenso ». 

Intanto, i dispacci di agen
zia portano notizie sulle rea
zioni nel mondo, sui messag
gi di condoglianze, sulla par
tecipazione dei vari capi di 
Stato e dirigenti del mori-
mento operaio internazionale 
ai funerali di Tito. 

Le esequie si svolgeranno 
giovedì, 8 maggio: il corteo 
partirà dal Parlamento dopo 
una breve orazione fttnebre 
di Stevan Dorniaki, presiden
te di turno della presidenza 
della Lena, e, percorrendo le 
principali t>fp di Belgrado (a 
seguire la bara saranno sola
mente i dirigenti jugoslavi). 
giungerà dinnanzi al « Museo 
25 mangio », dove il presiden
te della presidenza della Re
pubblica. I<azar Kalisccwsku, 
pronuncerà la commemorazio
ne ufficiale. Tito vrrrà quin
di sepolto dietro il Museo. 
a nache centinaia di metri 
dalla casa dove risiedeva in 
vita; e poco lontano dall'al
tra casa, ogoì anch'essa mu-

. seo. nuellfì dove, il 4 luglio 
del 1041. l'ufficio politico del 
Partito cnmtmisfa iugoslavo 
dirhinrò l'insurrezione gene-
mie contro gli occupanti na
zisti. 

Sanguinosa conclusione nell'ambasciata di Londra 
(Dalla prima pagina) 

corpo privo di vita di uno 
degli ostaggi (non ancora i-
dentificato) coperto da un 
pullover giallo, è stato tra
sportato fuori su una barella. 
Subito dopo, la prima esplo
sione e poi la seconda. I ter
roristi stavano evidentemen
te attuando il loro folle ri
catto di far saltare in aria i 
locali che avevano occupato 
mentre pensavano di poter ot
tenere soddisfazione alle lo

ro richieste (la liberazione di 
91 prigionieri dalle carceri 
dell'Iran). 

Alle sette e mezzo sono ve
nute la terza e la quarta e-
splosione. le fiamme hanno 
preso ad uscire sempre più 
impetuose dal secondo piano. 
Un uomo è stato visto saltare 
da una finestra all'altra al 
primo piano. La polizia, a quel 
punto, aveva già fatto irru
zione nell'ambasciata ed a(tri 
colpi venivano evidentemente 

scambiati fra gli uomini in 
divisa blu e i terroristi all'in
terno. Altre persone stavano 
evidentemente tentando di ab
bandonare l'edificio, che era 
rapidamente avviluppato dal
l'incendio e coperto da alte 
colonne di fumo. 

Una bandiera bianca è ap
parsa al secondo piano. Tutto 
attorno veniva dato l'ordine 
di gettarsi a terra perché lo 
scontro a fuoco fra le forze 
di sicurezza e i sequestratori 

(apparentemente arabi ira
niani) non era ancora finito. 
Altri momenti di panico e 
confusione. Solo un'ora prima, 
nella sua ultima conferenza 

I stampa, il portavoce della po
lizia aveva assicurato tutti i 
giornalisti che la situazione 
era sotto controllo e si po
teva ancora sperare, con un 
notevole grado di sicurezza. 
in una conclusione non 
cruenta. 

Così i comunisti governano nelle città 
(Dalla prima pagina) 

sti dicono che il 15 giugno si 
è scritto un capitolo impor
tante delia nostra vicenda 
nazionale. Per questo la De
mocrazia Cristiana punta su, 
un soprassalto conservatore e 
reazionario per « chiudere il 
capitolo ». Ma se questo di
segno dovesse andare in por
to si avrebbe una pericolosa 
involuzione non solo nella vi
ta delle città, ma nella situa
zione politica generale. Il 
confronto tra passato e pre
sente nelle grandi metropoli 
conquistate dalle sinistre, sta 
li a dimostrarlo. / 

Sindaco ValenzI — è una 
delle prime domande — la 
nuova giunta di Napoli ha 
qualcosa da rimproverarsi. 
ha un'autocritica - da fare? 
L'autocritica è solo questa: 
non siamo riusciti a far capi
re appieno le enormi difficol
tà che andavamo ad affron
tare dopo il 15 giugno. Siamo 
stati chiamati ad ammini
strare una città messa a sac
co da Lauro e dal malgover
no de. Un Comune dissan
guato. costretto a pagare o-
gni giorno 600 milioni di in
teressi passivi per i prestiti 
contratti con le banche e gli 
istituti di credito. Milanesi. 
l'ultimo sindaco democristia
no della città, dichiarava: 
« Da cinque mesi non pa
ghiamo i sacchetti dell'im
mondizia e il servizio di net
tezza urbana dovrà essere 
sospeso... la ditta che ci fa
ceva le fotocopie ha smesso 
di fornircele... il Palazzo co
munale è assediato dai credi
tori... ». 

Da qui — da questo sfascio 
— siamo partiti. E abbiamo 
lavorato: in trenta anni la 
DC aveva realizzato solo 216 
aule di scuola materna, noi 
in cinque anni ne abbiamo 
costruite altre 333. Il Comune 
ha assunto 4.000 cantieristi. 
altri 6.000 giovani sono stati 
messi al lavoro utilizzando il 
collocamento e la legge 285. 
Ma il governo, e le Parteci
pazioni statali, non hanno 
fatto niente. Il Comune ha 
dovuto fare da solo. Abbiamo 
varato un piano per il recu
pero dei quartieri periferici 
che consentirà di mettere a 
disposizione 16.000 vani... e 
sappiamo cosa significa que

sto impegno in una città 
sventrata dalla speculazione, 
dove ogni anno non meno di 
5.000 persone sono letteral
mente ridotte sul lastrico. 
Gava dice che l'onestà da so
la non basta... ma è colpa 
anche di Gava e di tanti si
mili a lui se a Napoli l'one
stà è diventata una qualità 
rivoluzionaria. Oggi noi ab
biamo messo il clientelismo 
fuori legge. Paghiamo dei 
prezzi per questo, ma dicia
mo che proprio da qui bi
sogna partire per risanare 
davvero la nostra città. 

Il Comune di Roma — ag
giunge Petroselli — pagava 
ogni giorno un miliardo di 
interessi passivi. In cinque 
anni la giunta di sinistra ha 
rovesciato - il rapporto tra 
spese correnti e spese per 
investimenti. E la Regione 
Lazio? Finalmente — dopo 
una lunga stagione di caos — 
ha potuto governare una 
giunta onesta, stabile ed effi
ciente. E in questi cinque 
anni, cosa ha fatto la DC per 
meritare una diversa maggio
ranza? Con una scomposta a-
gitazione, questa DC vuol 
bruciare i tempi, perché sen
te che nel Lazio comincia a 
farsi senso comune l'idea che 
la giunta di sinistra debba 
essere di nuovo confermata... 

E cosa è cambiato a Ta
ranto da quando amministra
no le sinistre? Dice il sinda
co Cannata: questa città era 
totalmente asservita alle scel
te del polo industriale, del 
eentro siderurgico. Era soffo
cata. Ora il Comune tratta 
da pari a pari, pone il pro
blema dell'occupazione, difen
de nello stesso tempo le esi
genze dell'ambiente. 

A Bologna i comunisti e le 
sinistre governano da trenta
cinque anni. Abbiamo avuto 
tempo per lavorare, dice il 
sindaco Zangheri. Non dimen
tichiamo che per realizzare 
una «grande opera» (per 
esempio, un impianto di de
purazione) la lunghezza e la 
laboriosità delle procedure ri
chiede un tempo minimo di 
cinque anni. Sono necessari 
strumenti urbanistici che a 
Bologna abbiamo realizzato. 
ma che mancano nelle grandi 
città che le sinistre si sono 
trovate ad amministrare nel 
1975. Per il capoluogo emi

liano un solo dato: 39 metri 
quadri di verde pubblico ogni 
abitante, a fronte di una me
dia europea di appena 7-8 me
tri quadri. Questa è «quali
tà della vita», e sono «qua
lità della vita» anche i ser
vizi. I trasporti, gli asili ni
do. i consultori, l'assistenza 
agli anziani. 

Ma ecco la singolare tesi 
della DC. Le amministrazioni 
di sinistra — dicono" — han
no fatto troppo. «I comuni
sti — tuonano Piccoli e Do-
nat Cattin — adottano al cen
tro la linea dell'austerità. 
mentre negli enti locali opera
no per lo sfondamento della 
spesa... ». Questo è un falso 
clamoroso, ribatte Zangheri. 
E' un segno di irresponsabl-
l'tà e insipienza lanciare que
sti allarmi infondati. Petro
selli ricorre ancora una volta 
alle cifre: dal '76 ad oggi 
Regioni e Comuni hanno con
tenuto l'incremento delle spe
se correnti e accresciuto in
vece le spese produttive, per 
investimenti. Non altrettanto 
si può dire del bilancio dello 
Stato, in cui cresce la spesa 
corrente, mentre sesnano il 
passo gli investimenti. Con
clusione: gli enti locali — e 
tanti sono amministrati dalle 
sinistre — sono stati i soli in 
questi anni ad agire secondo 
criteri seri di austerità e di 
qualificazione della spesa. 
Ma spendere bene — aeeiun 
gè Cossutta — è segno di vi
talità e di capacità di »nter--
vento. E in questi cinque an
ni le sette grandi citfà <*on-
auistate dalle sinistre dopo il 
15 giugno hanno sanuto spen
dere tre volte di oiù ritnettn 
al quinquennio precedente, av
viando nello stesso tempo il 
risanamento di bilanci in 
gran parte dissestati. 

Dalle città alle Regioni. TI 
presidente dell'Umbria. Ger
mano Marri. ha tracciato bre
vemente la storia di una ecce
zionale ripresa economica e 
sociale. Dieci armi fa l'Um
bria sembrava condannata al 
sottosviluppo, ridotta ad una 
condizione marginale e na-
rassitaria. La Regione di si
nistra ha saputo operare la 
« sterzata »: nuova vitalità 
produttiva e culturale, nuovo 
sviluppo industriale. Nelle 

] campagne tornano a lavora-
• re migliaia e migliaia che 
j erano fuggiti negli anni pre-
> cedenti. 
i La Toscana è da sempre 
; una Regione «rossa». Quan

to inchiostro hanno versato. 
e quanto fiato hanno sprecato 
i dirigenti de. sulla «soffo
cante egemonia» delle sini
stre in Toscana? Alla confe
renza stampa di ieri il com
pagno Lusvardi ha voluto sol
tanto leggere una recente di
chiarazione rilasciata dal sin
daco democristiano di Lucca: 
«La Regione Toscana mantie
ne buone relazioni con i Co
muni e tiene in considerazio
ne le loro osservazioni e pro
poste... si può dire che la To
scana sia una delle regioni 
italiane che maggiormente ri
spettano l'autonomia degli en
ti locali...» 

Per Torino. Il compagno 
Quagliozzi cita soltanto un 
episodio recente. Nella scor
sa campagna elettorale la DC 
aveva affisso manifesti in cui 
si accusavano i comunisti di 
usare fondi dell'amministra
zione per la propaganda. Que
relati. i dirigenti democristia
ni dovettero riconoscere U fal
so e furono sbugiardati su 
tutti i giornali cittadini. Con
viene alla DC ripercorrere la 
strada della calunnia e del
l'agitazione qualunquistica? 

Le Regioni e le città — con
clude Zangheri — hanno sapu
to svolgere in questi anni un 
ruolo insostituibile nella lotta 
contro il terrorismo e per la 
mobilitazione democratica dei 
cittadini. Si chiedono i conti 
ai Comuni? Si chieda piutto
sto il conto a questo gover
no e a quello che lo ha pre
ceduto: se i Comuni oggi non 
hanno una legge in base alla 
quale elaborare i propri 
bilanci, la responsabilità è 
tutta delle maggioranze go
vernative e della DC. Dal
l'inizio dell'anno due decreti 
legge sono stati approntati e 
poi fatti decadere. Si aspetta 
il terzo, e intanto siamo in 
un pericolo**) regime di va
canza legislativa. La minac
cia viene da qui. Da resi
stenze centralistiche che ri
tardano e boicottano la rifor
ma autonomistica e democra
tica dello Stato. 

La prova delle cifre 
(Dalla prima pagina) 

loro derìse. Il retto va agli 
• ani dovuti ». «Ile scelle 
imporle dagli altri. Ma an
che con questo elemento vin
colante di partenza rimango-
no Knti locali che «pendono 
meglio di altri i loro soldi. 

I~a Toscana ad esempio è 
la Regione con i residui pas
sivi piò. bassi. appena il 7 
per cento, è la Regione in so-
ftanta che riesce pia presto 
di altre a mettere in circo
lo in investimenti, onere • 
servili pentitici ìl denaro che 
afflnisre alle sor cas*e. F 
la Toscana, lo sanno lutti. • 
è nna delle sei regioni «ros
se ». QueMa velocità di spesa 
ha permesso alla Toscana di 
realizzare n di mettere in fa
te di «Itimaiinne il 95 per 
cento delle 3 mila opere pub
bliche previste, Hi costruire 
241 delle 245 scnole pro
grammate, di quasi raddop
piar* in poco meno di nn 
decennio il parrn bibliote
che aperte e funzionanti (da 
120 tono patiste a 234) e il 

numero dei musei (da 48 a 
91). Sono soltanto stralci di 
ri«uliati; altri li hanno rag
giunti in agricoltura, nell'e
dilizia residenziale, nel sel-
lore della sicurezza sociale. 

Anche l'Umbria è una re
gione « ros«a » e anche l'Um
bria ha ì suoi • numeri ». In 
questi dieci anni le spese 
correnti sono state del 34 
per cento, quindi quelle per 
investimenti quasi il doppio: 
66 per cento. Detto così vuol 
dir poco, se non per gli ad
detti ai la\ori. Per i citta
dini dell'Umbria ha voluto 
dire crescjla dei settori pro
duttivi, miglioramento del 
tono economico complessivo 
della regione. Un esempio: 
solo negli aitimi tre anni le 
spese per la forestazione han
no avuto nn incremento del 
300 per 100 e questo ha com
portato nna crescita di 6 mi
la unita dri lavora lori del 
settore (il 10 per cento di 
tulli i forestali dell'Umbria). 

Napoli e una • citta rossa ì 
solo dal '75, forst la pia dif

fìcile delle • città ro«*e ». 
Quando le tini«lre assunsero 
la guida del Comune si tro
varono un baratro dì 1.600 
miliardi accumulati dalle pre
cederli gestioni, al 99 pei 
cento per sostenere le «pe«e 
correnti; sul di«a\anrn an
nuale gravavano circa 180 mi
liardi di intere«*i pa«ivi. 
Cerano debiti con tulli: con 
le banche, con l'o«pedale San 
Carlo e perfino con la cap
pella di San Gennaro. Oggi 
gli interessi passivi a carico 
del bilancio del Comune so
no stati ridotti di circa un 
sesto e si è riusciti a con
trarre del 42 per cento in ter
mini monetari reali la spesa 
corrente rispetto al '75. De
cine • decine di miliardi in
vece di sparire nei depositi 
delle banche, o di svanire ne) 
mare mtifnnm delle spese per 
la sopravvivenza del Comune, 
sono state indirizzato verso 
gli investimenti. E anche qui 
la scelta si è tradotta in ri-
•nltaii. Consegnale negli u|. 
timi cinque anni 1.800 nuove 

aule scolastiche, meccanizza
to il servizio della Nettezza 
Urbana con 250 nuovi auto
mezzi e 8 mila grandi con
tenitori. ammodernato il «er-
virin di ira*portn pubblico 
con 200 nuovi antohu*. av
vinti i lavori per la linea 1 
della metropolitana. 

Ma i] confronto con la si
tuazione precedente rende 
meglio l'idea della differen
za. Nel quinquennio 1975-
1980 a Napoli sono stali spesi 
completivamente circa 200 
miliardi per opere pubbliche. 
contro i venti miliardi del 
quinquennio precedente. Il 
rapporto è di dieci a uno. 

Dalle decine di miliardi, 
dalle grandi cifre ai numeri 
pìccoli: è haMato meno di 
un millesimo del bilancio del 
Comune di Napoli per alle
nire la stagione culturale e-
stiva del '79. Concerti, tea
tro, musica, cinema: la città 
ehe vive anche la sera. 

Dona» Caiiìn li conosca 
questi numeri? 


